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NEL FRIULI 
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Ma a farci meglio convinti della necessità 
di .lasciare finnimenle l'abuso dei veneziano ver-
nàèólo, ci pare ben fallo il considerare che noi, 
isi per difello di norme e 'd'esemplari per ap-
prèmlerlo, sì perchè la consuetudine, dê l dialetto 
noslraiè altera i nostri organi per guisa da farli 
inelU a rèndere l'armonia che è insita nel parlare 
dei veneti, noi nel conversare con essi facciamo 
sempre itjfiia.prova, e sul labbro di quei friulani che 
non uscirono dai termini del loro paese il dialolto 
veneto, che suona sì dolcemenie nella bocca di coloro 
in cui è natura il parlarlo, riesce, inarmonico ed 
aspro quanTalin mai. Ed a far ammenda di lai pec-
clie che ci fanno irridere da qnel popolo islesso , 
a cui usurpiamo là favella, ^avviseremmo noi dr̂ * 
fondar eaUcdrie tU dialetto veneto nei nostri giónnsi? 
chìhmereinmo dalia Vene/iia istitutori a codesto? 
Farci ciré non si possa senza fallire al comun senno 
avvisare a gì ftiUi compensi: non già perchè il 
dire de' veneziani non sìa grazioso e ricco di 
eleni modi e di vaghissimi idiotismi, insom,m'H ti 
migliore dei dialetti italiani, ma perchè dovendo noi 
erudirci nella lingua nazionale, e darci allo stu­
dio del dialello nostrale, non poiremmo giammai 
spendere le nostre cure in apprendere la favella, 
di un' altra provincia che, come abbinm additsio-, 
ci svia piuUoslo che raccostarci all' idioma ita­
liano. 

• Falli accorti cosi del danno grande che l 'a­
buso del veneto dialello imporla alla lingua uni­
versa d'Italia ed al dialello del nostro paese, ad­
dimostralo come sia ardua cosa a noi il parlarlo, 
'CÌ^tu4ierernmo considerale dm quei compensi che 
Ì[>ossono francarci da consuetudine si perniziosa. 
M» « quésto rrspetlo prima che altra cosa ci è duop.o 
tlichiarare con più diffuse parole ciò che lieveniente 
toccammo al principiare del nostro ragionamento, 
essere cioè'l'abuso del vernacolo veneto cosi con­
naturalo fra noi, che pochi anco Ira i più culli e 
saputi possono dirsene scevri, essere quindi.mira­
bile cosa l'udire anche codesti eletti favellare di-
niesllcamenie la lingua di cui possono dirsi maeslri, 
non lanlo perchè vinti dal costume, quanto perchè 
a codesto ci abbisogna di quella virlfi graude, di 

cui deve essere agguerrito 1' animo di chi si ar­
rischia a sfidare 1' arma terribile dello scherno-
perche scherno e beffe pur troppo fra noi si pro­
caccia chi è tanl' oso di far risuonare, fuori dal 
pergamo e dalla scena, la bella parola italiano. 
E sappiamo d'uomini fortissimi che avrebbero 
sfidato tulle le minacele del potere, (se si fosso 
avvisato di pttnire chi si allentasse a dire italinna-
menle) che pur cedevano olle irrisioni degli stolti 
e de' belfardi, e si piegavano al duro giogo, e 
rilornavono a balbettare il veneziano, Vssi che a-
vrebbero poluto maestrevolmente favelìare' la lin­
gua di Dante. 

Disvelala la grandezza di questa nostra mi­
seria, dirizziamo, come ad argomento di salute, i 
nostri pregili prima che ad altri, ai Presidi che reg­
gono gli isliluti educativi, agli insegnatori che la 
questi ministrano, aHlnchè ì giovanetti speranza del­
l'infelice patria siano persuasi a giovarsi sempre 
della parola italiana, quando coi lor maggiori e 
igpi lor compagni solazzevolnieiilo o eruditamenle 
conversano, poiché senza la 'loro .cpopefaxion.» 
Ogni ttoétra cura a cessare il maladelio abuso sa­
rebbe ÌHdarno. Oh sì! se sr vuol una volta rom­
pere queste secolari pastoje bisogna che il maestro 
porga a discenti assiduo esempio di dire italia­
namente, si quando siede a scranna ad ammae­
strarli, come nelle oro dei solazzi e dei familiari 
colloqui, e questo sia riguardalo come debito sa­
cro, come precetto inviolabile appresso lutti gli 
Isliluli. E perchè i gipvanelli non abbiano mai ad 
ohbliare questo loro principale dovere, ci sembre­
rebbe ollimo espediente quello di fare appender© 
alle pareti delle scuole, dei dormilorj, dei cenacoli, 
parecchie scrille che dicessero: parlate giovani ia 
lingua ilaliana; e porche a ciò fossero slluiolali anche 
dall' emulazione e dalla sporanaa di un nobile gui­
derdone vorremmo, che si s(,-guidse l'esempio di uji 
celebrato Collegio di giovani ilaliani,. nel qual^ 
dopo che [l^Reliore ebbe irogiato il petto ,d,§gli 
|ilunni 1^' aperti ^ella lìngua patria di una fliuVea 
ehedagiia, lasciava libero n lutti gli altri il éàmofr' 
rere a quell'orrevole fregio, poiché a conseguirlo 
bastava il poter appuntare quegli eletti di un errore 
di lingua o di un abuso di dialetto, 

E in vero sarebbe maraviglia e vergógna che 
gli istitutori trasandando le nostre' richieste e il 
debile che loro incombe volessero ristare nelì'nn-
tiro errore, ora che lanlo si ragiona e si fa, ri-
spello alla riforma degli sludj, ora che ne' nostri 
ginnasj si è ampliato lo studio delle lelterè ilaliano, 
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ora cho governarvU e governali agognaria ad in-
ìiaizare l'insegnamento a quella, altezza che 6 r i­
chiesta dallo sviluppo -intellettuale e dai bisogni 
morali è civili dei popoli, dal procedliiienlo dello 
universo sapere, ora che veggiamo le questioni 
linguistiche essere nppre'/-zale, qH'atito il sono 
le più alle queslioni degli Stati, Ma buon Dio, 
come potranno i nostri giovani far loro prò di 
tanti avvanzi di Inule rifoi'iDe, quando non vi cu­
rate di porgere loro lutti quegli ajuti di cui al)bi-
sognano per impetrare quello stromento sovrano 
di sapienza e di civiltà cho è la lingua, quando 
non soccorrete alla loro fralezza ajulandoli a-viu-
cero una consuetudine che guasta, fino nelle sue 
radici, il nobilissimo idioma italiano? 

Oh sì, ripetiamolo, bisogna farla finita una 
volta; è tempo ornai che cessi la vergogna cho 
veniva agli educandi ed agli 'educatori dal vedere 
giovani italiani lasciare T arringo scolastico quasi 
inesperti dell'uso famigliare della lingua italiana; 
tempo è ornai cho il giovine friulano non abbia ad 
arrossire conversando cogli stranieri, i quali ri­
stanno compresi di maraviglia in udire sullo labbra 
loro la parola dei veneti, o un cotale ibrido lin­
guaggio che anco all' orecchio ineducato all' ar­
monio doli'italico eloquio vende mal suono. 

Però anco so i nostri avvisi, i nostri prieghi 
saranno seeondali da tulli coloro a cui è commesso 
il nobilissimo ulfìzio di crescere a virtù ed a sa­
pienza le novelle generazioni, noi non potremmo 
sperare di riusci|!o all'ardua mela a cui aneliamo, 
qualora a tanl'uopo non cospirino anco i parenti 
gentili di quegli ingenui su cui fondiamo le nostre 
migliori speranze. Quindi noi con lutto il fervore 
dell'animo supplichiamo ai padri ed'alle madri a sov­
venire dell'aita loro gli istitutori, usando quanlo pos­
sono più coi loro figli piccioletti la parola italiana. 
Ed alle donne bennate, a cui noi riguardiamo come 
a mezzo principallssimo di civiltà, più cho ad altri 
vogliamo far raccomandato l'egregio disegno. Si 
confeilerino esse nel proposito dì sbandire da noi 
per sempre l'uso del veneto dialetto. Quelle Ira 
loro che sono più sapute nella lìngua la apprendine 
con amorosa cura alle meno spcrle, lo facciano 
itccorto con modi benevoli dogli errori in cui 
per avventura potessero cadere peritandosi a dire 
in una favella pur troppo a noi quasi straniera, 
:senza che mai sogghigno o bolla sia sul loro 
labbro allorché notassero qualche menda nel dire 
delle loro, amiche. Nò c i ò d'uopo all'ormare che 
sospinti Ù!x sì bollo esempio anco gif,!,uomini 
faranno ogni diligenza a studiare e ad usare 
conversando la lingua toscana, poiché non vor­
ranno essere tenuti a vile dal sesso men colto, nò 
arrossire della propria inettezza innanzi alle soreUe 
alle spose alle amanti, Cho se laUmo fosse poco 
curante di lai rispetti, ne lo facciano accorlo impo­
nendogli come un dovere di conversare italiana-
menlo con loro. E questi voli che indirizziamo allo 
iioslro beucrcate donue, che ad «Uri faranno strani 

0 peggio, non saranno giudicati così duramente 
([uando si sappia che ih una Illustro meiropoli ita­
liana in cui per lungo volgere di anni le persone 
bennate abusavano la lingua francese trasandan­
do disonestamente la patria favella, fu col con­
siglio, coir esempio e coli'opera delle donne, 
che quel mal uso cessava, ed ora ne' circoli più 
eletti e nei modesti convegni di quella città 
è proscritto l'idioma oltramontano, e tutti fan­
no a gara a chi meglio favelli la bella parola 
italiana. 

Sialo dunque voi prime, cortesi donne friu­
lane, a trionfare un pregiudizio sì inveteralo e 
molesto, e nel conversare coi vostri figli fate 
loro udire sempre le dolcezze di quel soavissimo 
idioma in cui ci ha laula armonia che sembra cho 
a noi sia stato appreso'dagli angioli. E qual udìzio 
più caro potranno adempiere le madri? qual miglior 
destro a provarsi a favellare ilalianamento che col 
l'imparare questa melodiosa favella alle creature 
che sono, carne della loro carne e parte princi-
palìssima dell'anima loro? Oh non sia mai dello 
che. sulla terra italiana ci abbia una gente che 
non sa usare dimeslìcamente quella lingua che è 
privilegio della intera nazione, poichp questo sa­
rebbe rinnegare il carattere e la dignità nazionale, 
sarebbe disdire colla parola gli alleiti più nobili 
dell'anime nostre. Oh questo non può essere, non 
sarà, che se i Governanti, cui l'orluna pose in 

• mano il freno delle nostre contrade, ci consentono 
di poterci, dire italiani, sarebbip villa maravigliosa 
il non far prova per tutte guise che . noi siamo 
degni dì tanto. Poiché abbiamo comune con tutti i 
popoli italici l'affetto alla terra che ci è madre, 
superbiamo «con essi delle sue glorie, e con essi 
ci compiangiamo delle sue sventure, bisogna al­
fine che con essi abbiamo comune anco il vanto 
della parola. Avvalorali da quegli ajuli che con 
tanto fervore domandiamo agli islitulori ed alle 
donne friulane, non possiamo dubitare che i no­
stri voti non siano fecondi di ottimi elFetii, poiché, 
educali i giovani secondo queste norme, vedrem­
mo accrescersi ogni di più la falange dì quei che 
oseranno fra noi jtalianàmenle favellare, e avremo 
sempre maggior numero di maestri ed esemplari 
del dire italiano. Al cospetto di una schiera sì 
operosa e saputa ammutiranno, vergognando, quei 
Iracolati bell'ardi che fanno bersaglio delle loro 
contumelie dello loro irrisioni i cultori più eletti 
dell'eloquio di Dante. E allora ci esalteremo in 
tioi slessi per avere adoperalo, alììnchò a lanle 
doli e prerogative che privilegiano il nostro paese 
sì aggiunga anco 1' onore della lingua, che pre­
potenza di casi, non mal volor di natura ci ha 
per tant' anni conteso. 

" Poca favilla gran fiamma seconda „ 

e chi sa che questi nostri devoti prieghi, inspi­
rali come sono da verace carità, non giovino a 
Yoij tjuanlo le parole de' gavi grandi e di gran 
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fama, polche.non vi ha. clii ignori che anche la 
voce più umile torna poderosa ed ellìcace, quando 
è impressa di grande alTelto, quando il suggello dei 
vero la fa orrevole e reverenda. 

, G. ZAMBELLI. 

R I V I S T A 

QUALCHE AVVERTENZA SULLA EDUCAZIONE 

DEI BACHI DA SETA .; 

'̂cl^ npIM•oŝ il)̂ !̂ ŝi delia slngione dei hndii, noi cre­
demmo di esporre alcune avvertenze sulla loro cduciizio-
ne, ed il favore col (Hinlc vcimero accolli ì nostri scritti, 
e dagli avveduti afjricoitori, e da alcuni nostri conlralellì, 
elle ad essi dier luogo sulle pregiale colonne dei loro pe­
riodici, ci da coraggio ad aggiungerne qualche altra, se­
condo elle le cognizioni accjuislale da oss<r\alrice espe-
ricn/a possono suggerirei. Allora noi accennammo allo 
scl)iiidersi dille uosa, ed al condurre le picciole larve alla 
piiina etò; ora aggingircmo qualche avvertenza per ciò 
che riguarda V ultima età dei bachi sino che salgano al 
IJOSCO. 

Chiuncpie abbia atteso alla educazione de' bachi da 
seta potrà essci'si assicuralo che le due epoche in cui più 
|)ei'desi ordioiiriamente di lati ptrziosi uniniaU'tti sono 
appunto la prima e l' ultima della lor vita. Kclla prima 
una liil perdila dipende il più dì tulio da negligenza degli 
educatori: ni-lia seconda avviene bene spesso per le ma­
lattie, li dll'alti passjita che sia la prima muta, le iillre due 
ordinariamente, quando non vi entri qualche particolare , 
infezione, o (|ualche straordinario iindameulo della stagio­
ne, sogliono seguire con regolarilA, ma non li cosi spesso 
della (piarla mul» nella quale avviene non di rado clic 
si manifesti il giallumi! [ijullej ed allora bene spesso per 
lolla 1'iillima eia ^anno giornahnenlc scemitndo liocbè 
da ullimo restano nella più iiaile fraudale le speranze 
dt'IP agricoltore. 

{v̂ li è cerio che le iiifhienze atmosferiche hanno mia 
gran parte nel cagionare ipiesle svenUire, ma ben di fre-
(pienlo la solerzia dei coioni a\rebl)e potuto impedirle. 

Lina delie cause a nostro credere per cui sviluppasi 
speeialniente il giallume, che faleida assai sovenle l'ultima 
dà dei bachi, è quella insincihile ostinazione dei villici 
dei \olire ad ogni costo tenere chiuse le stanze ove si 
allevano i bachi, o, in allri termini, la mancanza di ven-
liiazione. Ghiutique abbia mai avuto cura di bachi saprà 
(pianto si duri fatica a far sì che almeno alcune volte nel 
t:i()i'uo pi'ocurisi nelle slanze una corrente d'aria E cosa 
lieii iiiiliiiMle che tale operazione sarebbe inutile, anzi dan-
iiosn, se il tempo corresse umido e piovoso; anzi allor,a 
(lô êbbL•si rii^oirere al rimedio dello liammale-, n>a se (pial-
<he volta ciò avviene, come al presente, il più spesso ac­
cade che le giornal(* a quel tempo sian ealde e serene, 
e I' aria secca, onde una correlile di essa introdotta nelle 
slanze dei bachi ò la lor \ila. Il tenere chiuse porle e 
fcnestre, come usasi dai i)iù. opera in quella vece insenso 
all'alio contrario: e la cagione ne è bene patente. La fo­
glia (l'esca dei gelsi che serve alla nutrizione dei bachi, 
e che dalia levza alla quarti! muta consnn)asi in (jiianlilà 
rimarchevole, conliene una (piantila di ac(jua la quale 

o per Ifi esalazione della foglia mèdesiitìa, ò per (Juella dei 
bachi difibudesi e si mescola silo slato di vapore iicll' aria 
della stan/n, e se questa non venga espulsa con bene pra­
ticale ventilazioni, diviene causa dì malattia. 

Aggiùngasi pòi che (piesto accidente viene spesso 
promosso ancor più dalla avidilà ed ignoranza dei coloni 
i quali continuano senza fine a porgere alimento ai filu­
gelli, quasiché questi tanto più possono trangugiare di 
foglia quanta |)iù viene lor messa innanzi, o non soltan­
to tpiclla elle ó lor necessaria, e con ciò anmenlansi le 
fonti dell' umidità nella stanza, causa di malore; senza 
contare 1' enorme inulilc consumo di foglia che, attesa 
l'epoca in cui ha luogo, piio calcolarsi del doppio, esscn-

•do n quiìl tempo giunta la foglia poco olire alla metà del 
suo completo accrescimento. E questo incon. eniente au­
mentasi ancora durante I' ultima età. Noi non crediamo 
che nel generale questo inutile consumo di foglia facciasi 
nializiosamente, come pure laivolta potè osservarsi Non 
è diflicilc assai a vedersi come in cpiell' epoca ì mezzadri 
iswahili) si proveggano talora di qualche animale peco­
rino. La cagione che essi adducono di ciò sì ò il mettere 
a pidfillo i letti che sopravanzano per mantenere questi 
animali, che poi vendono passala tale slagiojie. Questa in­
dustria sino a qui sarebbe lodevole se non trascinasse as­
sai liicilinente ad un grave disordine, che 6 quello ili ac­
crescere a dismisura la quantità dei letti medesimi, rad­
doppiando la quantità della (ijgiia nec«essaria ai nienteni-
menlo dei bachi, onde non è raro lo scorgere in simili 
casi i letti dei bachi costiliiiti per metà almeno di foglia 
non consumala. Gravissimo abuso, che altre al danno reale 
del maggiore consumo, porla aneiie un danno ancora più 
grave nella educazione dei bacili slcssi : pcrciocciiè tutta 
la sostanza molle e verde della foglia ( parenchima ) non 
rimanendo consumata, continua a priìdurro unii iìiicìdialu 
umidità, ed una dannosissima ('ermenlazione, specialmente 
se'reta ultima dei bachi arrivi a larda stagióne in cui 
le frulla dei gelsi (.more) comincino a maturarsi, e troppo 
evidente cagione di malattia, figli è \ero che a togliere 
in gran parte questo abuso suolsi dagli, esperti possessori 
assegnare ai singoli mezzadri fpiclla quantità di foglia che 
ò necessaria al mantenimento dei lui'o bachi. Ma anche 
con ciò non è possibile, se siavi veramente malizia dal 
lato del colono, prevenire tulle le frodi, onde sarà sempre 
utile la a'ssolula proibizione del mantenere in qucltempo 
di simili animali. Ma anche senza di ciò rimane sempre 
r ignoranza, ostacolo dìfricilissimo a vincersi, specialmente 
in quei luoghi ove I' educazione dei bachi (come puU'alla 
piiinura della nostra PniNÌneia ) conia un'epoca assai re­
mola, e gli errori sono più invelerali, e radicali profon­
damente 

Kd altro di qucsli errori aniielii i; la ristrettezza delio 
spazio clic appunto in lai luoghi sì accorda ai bachi nel-
P ultima età. Noi non possiamo simulare the a furia di 
comandare, di sgridare, e JCOÌ libro dei!' esperienza, non 
siasi oltenulo qualche vantaggio. Ma non sarebbe egli 
pressoché incredibile se si dicesse elu; in qualche luogo 
lisasi ancora disporre nell'ullima ila i bacili provenienlì 
da oncìe una veronese di sennnle ( gramiiii 27, 77 j sopra 
una superlicie di metri quadrali 12 air incirca (due luvulini) 
quando richiederebbero lo spazio almeno del depjiio, anche 
senza starci a ciò che prescri\oiio i bacol(if.'i, che doxres-
simo allora andar assai |)iii iniKiiizi ? Coiin; è possibile che 
tali delicati animalclli possano rimanersi sani nnntie si 
stanno addossati quallro o cinque 1' uno suli' altro ? (]ual 
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méroviglin se ivi il prodollo in ragione della semente im-
piogitta è minimo? A tuia scarsezza suole rtmcdiarsi co! 
coiuinciarc la cdncozinae con una enorme quantità di se­
mente, che se i 3/4 non ne perisse, richiederibbc per lo 
meno un triplicalo numero di locali e di braccia ; ma que­
sto ripiego è così assurdo, e contrario al senso comune, 
che noi crediamo inutile di s[)cndcre pure una parola a 
condannorio 

l'nssnndo ora a fnn; un cenno sul salire dei bachi al 
bosco, noi siamo lidi di poter soggiungere, che in molti 
luoghi si è abbandonata la barbara usanza di raccogliere 
i bachi arrivali ad una cprla clA così alla rinfusa, e por­
tarli sopra dei boschi a ciò apparecchiali. Usano ormai 
molli, ben più razinnalnHiile, di apprestare il bosco sugli' 
stessi graticci, mediante lascinelli di tenui suflVulici e di 
erbe perciò disposte sino dàii' autunno anteriore. Ed anéhe 
qui è inutile il voler dimostrare quanto questo nutodo 
riesca vantaggioso purché si eseguisca con dilif,'en/.a, ed 
il più di tulio dando il maggiore spazio possibile in altezza 
ai graticci, e collocando i f'aseìnolli in maniera che P aria 
circoli liberamente per ogni parte. 1/ esperienza di assai 
maggiore e più pregiabii prodotto, avrebbe pure dovuto 
in totalità produrre i salutari suoi riletti •, e pure le an­
tiche abitudini sono ancora assai lungi dall' essere eslir-
pale, e continuasi tuttavia ad accimmlare sui boschi in 
molli luoghi i bachi maturi cogli immaturi, i quali, 0 
muojono éenza l'are il bozzolo, e per sopr»i»iù lordano i 
sani, oppure (orinano nn bozzolo debole, corrispondente 
alla non bene compiuta ntjlrizione del baco. 

R (piale scusa ad'd'xirassi del continuare cosi barbara 
usanza?" Non certo lu mancanza di tempo, nò di luogo, 
perocehò "col buon meloJo, puossì "approfittare di Jjssai 
maggiore spazio di'li;mpo,iC quei locali che servono alla 
educaxionc dei baciti, quelli medesimi servono pur anco 
air imboscamento, mentre colla antica usanza occorrono 
per lo più diltVrenti locali, non rimanendo ordi^narianieiile 
spazio pel bosio nelle stanze occupale dulie smijliumle 
Dicasi piuttosto adunque dipendere ciò 0 da una iudici-
liabile cotciulagine di voler pure non rimuoversi dagli 
antichi errori, o da riprovevole negligenza del non ap­
parecchiare le materie idonee all' imboscamento ; al 
che sopporisce assai bene la coltivazione del Colzat, che 
lììh-ti poi anco un buon prodotto del campo, e lascia agio 
alla successiva coltivazione dei t'rumenlonc. inoltre gii 
slessi t'ascinclli di vite bene preparali che siano possono 
servire baslevolmente, adagiandoli trasversalmente ai gra­
ticci a convenienti distanze, purché vogliasi approfittarne 
dando il bando una volta alia antica inerzia nemica di 
ogni utile ìslilussione e progresso, e morte dell' agri­
coltura. 

Dirassi probabilmente, e non a torto, che in questo 
scritto assai più che ad esporre delle norme, tendemmo 
a rilevare dei diffetti; ma noi pensiamo che le regole fu­
rono già le tento volte ripotute da uomini insigni, e se 
linora non valsero a schihnldre ì pregiudizj, tìxA questa 
volta credemmo di battere l'opposta vìa mettendo'iin chiaro 
gli errori, se forse la vergogna'potesse più che non val­
sero le razionali insinunzioni dei valenti agronomi, che con 
tanto di amore e dottrina attesero a questi studi; e poi 
egli è ben chiaro che 1' una via come I' altra conduce al 
fine medesimo, di procurare colle buone istituzioni i mag­
giori vantaggi. 

IL POETA E LA POESLA 

Au del, un ioir, celle éloile a brille ,• 
Dieu V éleignit longtemps avant sa chule. 
Adieu chansons I 

BÈiunGEn. 

Lascia del luo fralcllo 
La oppressa fantasia : 
Fuggi da questo avello.j 
Povera Poesìa — 
Sorella del cuor mio . 

. Addio! addio! addio! 

Oh quanto ore ridenti 
Abbiam vissuto insieme, 
In dolci rapimenti 
Di fede, amore e speme, 
In fervidi deliri, 
In gemiti e sospiri! 

Nata colprimo. amore 
Che mi commosse il petto, 
Aniica de! dolore, 
Fervida nell' all'etto, 
Libera ardente e pura 
Creata ?ilfi sventura, 

Nehiica dei tiranni 
E dèlia serva lode, 
0 musa, dei prim'anni 
Mio angiolo custode — 
Vieni, gentil mia suora, 
E dammi un bacio ancora ! 

Ti vidi nel sorriso 
D' una romita siella, 
Ti amai nel bianco .viso 
Di mesta verginella^ 
Neil' armonia che spira 
Da gemebonda lira. — 

Ti amai nell' infinito 
3Iare che danza e freme, 
Neil' usignuol romìlo 
Che fra le tombe geme, 
Nel turbine che romba 
Nel fulmino che piomba. 

Ti amai : sentii 1' arcana 
Necessità del canto; 
Di gioja sovraumana 
La prima volta ho pi.àMto : 
Ebbro di santo amore 
Allor ti strinsi al cuore : 

E fosti a la mia vita 
La sorridente stella 
Che alla nave smarrita 
Appar nella procella, 
Fior Ira le spine inserto, 
Oiisi nel deserto. — 
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Talor per man li presi 

£ li guidai ittìl mondo: 
Teco vagare impresi 
Ili questo mar profondò, 
Fragile navicella 
In preda a la procelia. 

Vedemmo brevi gioje, 
Lunghissimi dolori, 
Cupe ed assidue noje, 
Falsi e Iradili amori, 
JRicclii oppressori e ignavi, 
Poveri oppressi e scliiavi. 

No : cosi dura e trista 
Non li parca hi vita : 
Le luci a quella vista . 
Togliesti inorridita — 
E la svanita speme. 
Musa, piangemmo insieme : 

Or va; mi lascia: il volo 
Disciogli ad altra sfera; 
In questo aiUillo suolo 
Yivresli prigioniera; 
Amarti non poss' io, 
Torna al tuo Ciel natio. — 

Fuggi:, per me svanito 
E il riso della fama : 
Il mondo al suo convito 
A frangere mi chiama 
Il pane del dolore 
Bagnato di sudore: 

Credi, di poesia 
Ornai la terra ò stanca: 
È r oro il suo Messia 
Tempio ed aitar la banca 
Vabbaco l'Evangelo, 
La California il Cielo. 

Quanta poesia si spande 
Da Tonda dei milioni! 
Rolschild è assai più grande 
Di Dante e di Manzoni: 
Il genio lor non vale 
Un' infima cambialel 

Al mio destino unita 
Dovresti, o poverella, 
Trascinare la vita 
Oppressa e maledetta; 
fed alle belve umane 
Chieder mendica il pane: 

Baciar le inique soglie 
Dovresti dei polenti: 
Piegare a le lor voglie 
I franchi estri ferventi, 
Tradita ed infelice 
Venderli meretrice. 

Tu piangi? Ah'lergi, o cara, 
Le lagrime dal" ciglio : 
Non vedi? in quella bara 
Fine ha il terreno esigilo: 
Caldi di santa speme 
Risorgeremo insieme : 

Mira ne' cieli, o pia, 
Que' mondi rilucenti: 
Ivi neir armonia 
Di angelici concenti 
Noi balleremo 1' ali 
Purissime ; immortali. 

D'una in uri''altra sfera 
Liberi voleremo, 
Suir ale a la preghiera 
Lo spirto innalzeremo: 
Dell' anima il disio 
Si farà pago in Dio! 

E là dove non s'ode 
L' eco neppur del pianto, 
Alla clei'na melode 
Confonderemo il canto, 
Innebr'ieremo il cuore 
Nello Universo Amore! 

Addio! sorella, addio! 
Credi, in lasciarti io gemo : 
Vieni, dal lohro mio' 
Accogli il bacio estremo — 
Ora la cetra infrango, 
Ti benedico e piango! — 

F. E. Boxò. 

CRONACA DI LONDRA 
Fra i pid rinoinali scrittori giornalisti che si porluroiu» 

all'Esposiiione di Londra, vediamo il napolelano J^ieraiigelo 
Fiorentino da alcuni anni stabilitosi in Parigi, e Giulio Jitnin. 
Dagli scritti deli' italiano e dui francese noi trarremo quanto 
potrà dar un' idea chiara e precisa dei prodotti dell' umano 
ingegno colà posli in mostra, ommeltendo fra tónto splendore 
di mille invenzioni e stupendi («vori, ciò clic tira an po^ al r i -
<)ÌCO1Q,, qnale sarebbero i Kolfanelli mandati da Vienna, Ri'rti 
balocchi pei raga?,/,i, nulli alTulto per l'utile o poco osservaiiili 
per buon gusto, tiuc' cappelli, berrette e guanti cli3 pure vi 
furono ammessi sena' avere alcuna particolarità o prerogiiliva, 
e mille altri nonnulla che del pari v'ebbero posto. Aggiunge­
remo quant'altro potrà esser relativo alla curiosila, ulta critica 
od n) faceto di cui certo non mancheranno esempi iu codcsU 
universale e^iwsizione, si che ne derivi una crpnaca diverlevulc, 
la qupl9 se non avrà tutta la freschezza delta novità parlandoti» 
giù da qualche tempo ormai pressoché tutti ì giornali, non l'ora 
ni certo addormirò co' pungiglioni d' una ooriosità già suziatit 
o Et4icchevole. 

Pierangelo Fiorentino scrìvendo a' suoi corri­
spondenti : Oggi (12 maggio) non vi scrivo, ei dice, 
una lettera come le solite, ma un racconto delle 
mille ed una notti^ nel quale ad ogni pie sospìnto 
il meraviglioso e il fantastico lottano con la realtà. 



Vi farò passeggiare qre ed ore intere in mezzo 
all'oro, all'argento, ai diainanlì, ai zaflìri, agii sme­
raldi, ai lessali "preziosi, agli immensi ricami, ai 
cachemircs., alle case d' avorio, di madreperla, di 
again, Ira quelle mille pimenti e favoloso crea­
zioni che crescorio nelle regioni favorite del sole, 
l'India, la Porsia, la China. Vivremo lunghe oro 
di quella vita orientale che può dirsi sogno, eh-
brez/a, prol'umo. 

Incomincio dell'esposizione dei raetcHì preziosi. 
Come lutto il rimanente dell' esposiziono inglese, . 
mirabile tanlo por la grandezza e l'insieme, la 
parte consacrala dalla Gran Jìrotagnn*rtl]'oFÌru;eria 
abbaglia lo. sguardo e confonde il pensiero. L'im­
maginazione non può calcolare il valore di quelle 
ricchezze, amifi\icchiale lungo non so ben quanto 
miglia, che occiipaiio (ulto il lato sinistro della gal­
loria superiore, dallo st'o;nparlimcnlo di mezzo lino 
alTovesl. Gli in<ilosi bau fatto grandi progressi in 
questo ramo d'indiislria : un tempo eglino guarda­
vano soltanto alla maleria e volevano fosse di buona 
lega, ben tersa e massiccia ; ma oggi la ricchezza 
0 lo splendore non bâ jliino loro più;" si occupano 
anch'essi della purezza delle forme, dell'eleganza 
degli ornamenti, dell'unità di stile, della regolarità 
del disegno. Corcano o|i(.'rai valenti e 11 pagan bene. 
1 prodotti più notevoli dell'oreficeria inglese, guar­
dala soUo l'aspi-'ìlo dcH'artc o del buongusto, sono: 
la statua equestre della regina Eiisabella dagli stu­
pendi panneggiamenti, una coppa d'agata orienlale 
di squisito lavoro, nu' mazzo di diamanti d'una 
leggerozza mirabile (opere del sig. Morel).y ed un 
gran vaso. ra[)prescnlan(c Giove che l'ulmina i Ti­
tani, di un ningnilico disegno (del sig. Wochle). 

Gli .Olili l'riuicesi occupano picciolo spazio a 
])m-cig()nc dei loro l'iviiii d'Inghiltori'ii ; eglino non 
possono gareggiar con essi per la ricchezza, ma 
li superano net guaio, rromont-l^lcurice ha esposto 
per lale riguardo una collezione sì splendida di gin 
jelli, da far invidia al Celliiii. Intorno a quella ma-
ravigliosa lololla delhi duchessa di Parma, capo-
hivuro elegante di cui parlarono tulli i giornali, 
l'artista pose l'ostensorio della Jladdalena, il coltello 
da caccia del sig. Morleinarl, il vaso della città di 
Pìirigi, il calice oH'erto dal clero di Francia a PiolX, 
od altri piccioli lavori di s(|uìsila faUura. Prima di 
lasciar l'Europa ed entrar nel |)iiese delle fale, vo' 
dar un'occhiata ai liori di Ooslanlin ed ai diamanti 
di Lenmionier: qui e colà la luiUira è vinta. Mentre 
la moUiludine manda un grido d'ammirazione in­
nanzi alla serra arHiiciale .del ))rimf),. pochi;, passi 
lontano veggonsi fremere fiori di diamanli sul sot­
tile ed ardito lor fusto, e lanciar lutti i fuochi del 
prisma ad ogni minimo solliar di zeiliro. È la guar­
nizione della regina di Spagna; e quando si consi­
derano atlentamonle quei due rami che compongono 
l'acconciatura del capo, in cui l'orafo francese seppe 
incassare ollomilacinquecento pietre, (piando si os­
servano il collare, gli ornamenti delle braccia, delle 
spalle, del petto, non si sa qnnle ammirar mag-
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gionnenle, o la leggerezxn, o il'eleganza, o In sem~ 
plicità di quoll'inimllabil lavoro. 

Ora allraversianio il gran viale ed entriamo, 
senza paura degli ardori del clima, degli assalti 
degli indigeni, o dei morsi dei rettili velenosi, in 
quei paesi che noi diciamo selvaggi. Mi duole dav­
vero per l'orgoglio europeo; ma il nostro superbo 
incivilimenlo dee chinare il capo, quanto ad arie e 
buon gusto innanzi a quei barbari: vedi i gioielli, 
le armi, le selle, gli arnesi che vengono dall'Indie! 
Quale splendore, quanta finitezza e armonia di colori. 
In qual grado eminente posseggono que' popoli la 
diHìcil arie di "sposare o fondere le gradazioni dei 
colori! Io rimarrei interi giorni in contemplazione 
di quella sella di velluto cremisino, ricamala d'oro 
e di perle, o.di quell' altra dì cuojo rosso dallo 
frangio di diamanti! Immaginate quella briglia e 
quella sella sul collo e sul dorso-d'un cavallo arabo 
bianco comò la neve, dalla criniera morbida come 
seta, dalla coda che fa sventolar le sabbie del de­
serto. Immaginate a cavallo d'un corsiero vestilo 
di codesti arnesi uno di quei capì di tribù, di cui si 
veggon qui le armature e che si chiamano Ayer-
Berlan Paran-Lajow e Tam-Adding. Nulla dì più 
superbo ed elegante di quegli elmetti su cui sven­
tolano Ire piume nere, di quegli scudi rotondi ornati 
di quattro chiodi d' oro, di quelle lancie, di quegli 
arciii, di quelle freccié dei trofei di Giava e di Bor-
lieo, dei kris o coltelli di Dusun, delfe còlle di nsa-
glia, delle micidiali catene dei pirati dell'Illanun. 
Vicino a questi arredi di guerra stanno pacifici 
strumenti (ir musica di singoiar fbrma; violini, chi­
tarre, mandole, lainlam, legni forali, tubi di guUa-
percha, scodelle coperte di pelle, il cui meccanismo 
può essere spiegato soltanto dai virtuosi di Sunia-
Ira e Singapore; 

Poco lontano scorgesiuna bizzarra collezione 
dì scatole di profumi di varia specie,, giusta la di­
gnità dei personaggi che posson portarle. Neil' India 
v'ha una genn-chia anche per le scatole: questa è 
permessa ai solo sultano, quella al bindahara, teso­
riere, un'altra al lamungung, ministro della guerra. 
Non si può credere senza vedere quanta cura e 
delicatezza adoperino gli Indiani nella fabbricazione 
di questi oggetlì, e cosi negli anelli, nei sigilli, nei 
fermagli, nei lavori di filigrana cui.Genova stossa 
non potrebbe superare. 

Del rimanente nelle materie preziose non solo, 
ma fillresi nei vasi di terra e di rame puossi ammi­
rare il buon gusto e la fragranza della poesia in­
diana. Vi sono anfore, coppe, lampade d' incompa-
rabil purezza di stile, i cui modelli vorrebbonsi cer­
care fra gli Estruschi e negli scavi di Pompeia. 

Nei tessuti, nei tappeti ne' cacliemires ognun 
sa che nessun popolo uè supera, uè uguaglia 1' in­
diano. In una leiida arlislicamenle disposta .vennero 
raccolte le più ricche slolle, i mobili più rari, le 
liippozzorie più meravigliose. Non vidi mai in vita 
mia tanti tesori accumulali in si angusto spazio. 
V hanno (appcli di velluto ix ricami sì spessi e rie-
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chi che li dìresli stoffe d' òro in rilievo; v' hanno 
riiirablli hroccali d'oro e d' argento, mussole d' una 
iìnezza ideale, sete morbide ai tocco come le piume 
dell' uccello di Paradiso, cachemires quadrati d' una 
ricchezza inaudita, ventagli da cacciar le mosche, 
divanì, seggiole scolpile e ricamate nel legno, come 
un merletto. Sono mobili che paion destinali al pa­
lazzo d'una fata, poiché il minimo cozzo li farebbe 
in ìscheggie. Di contro a questa tenda incantala ve­
di un Ietto meraviglioso. Nulla di più semplice e 
ricco ad un tempo. Quattro svelte cotonelle di ferro 
smaltalo sostengono il baldacchino d' una squisita 
leggerezza e le cortine di cachemires ricamate a fio;-f 
ri, uccelli e mille leggiadri rabeschi; i piedi del letto 
paiono campanelli rovesciali ; i malerassi sono di 
cachemire verdechiaro; duo cuscini luiiî hi o piatti 
veggonsi ornali d' un elegante ricamò e di duo pez­
zi di cachemire rotondi color ciriegia, per indicar il 
luogo ove posan le teste, infine una coltre eh' io 
rinuncio a descrivere, tanto il lavoro n' é ricco ed 
inimitabile. Tal è questo letlo cui persino un silfo 
oscurerebbe col sodio ed agiterebbe coli' ali. 

Neil' ammirar questo ricchezze ti prendo pifi 
d' una v-olla pielif» profonda per gli sveulurali che 
sono gli autori. Perchè al magnifico quadro non 
manchi la sua ombra, vennero esposte sur un Invo­
lo figurine e gruppi alti qualche pollice, che danno 
facile- idea dell' esistenza degli infelici lavoratori 
dell' India, dei loro dolci costami, dei loro passa­
tempi, delle lor pratiche religiose: li vedi, quasi 
nudi, sospesi cento a cento, come il ragno alla tela, 
alle lor macchino :da tessuti di prodigiosa allezKav 
Qui son donne nude immerse a mezzo il corpo negli 
stagni a lavar biancherie ; là giovani inginocchiali 
che si versano sul petto secchie d'acqua lustralo; 
più lontano mercanti di datteri, raendicanli, suona­
tori, magnetizzatori di serpenti, barbieri, ecc. 

Ma il maggior piacere eh' io m' abbia provato 
dacché venne aperto il Palazzo di Cristallo, ò quel­
lo d'andarmi a chiudere nel Celeste Impero e vive­
re con quel dabben popolo chinese, si laborioso, sì 
dolce, modesto, compassalo, ogni piirola del quale ò 
una musica, ogni gesto una danza, ogni sguardo un 
mistero. A quest'ora io conosco per lilo e per se­
gno tutta r Esposizione chinoso: non v'ha un solo 
dei loro giuocatoli di cui io non abbia studialo le 
molle, l'origine e l'uso. È già un bello spellacelo 
assistere al disimbalaggio delle lor merci. Arrivano 
impacchettale, legale, coperte, ricoperte con tal cu­
ra, di che noi europei non abbiamo un' idea. Tolto 
il primo inviluppo di stuoie d'aloe .e bambù iìnar-
nienle lavorale, sì trova una cassa càndida e pulita ; 
sì introduce una forbice in una fessura laterale e 
r asse che forma il coperto sd,ucciola sulle cerniere 
come la cassetta d' uno sacchìerc. Allora si veg­
gono apparire rotoli, carte di seta di varii colori 
coperte di strani caratteri e dì geroglìfici miste­
riosi. Son massime chinosi, augurìi, preghiere 
che implorano dal cielo felice viaggio alle mer­
canzie. 

85 — 
II primo oggetto che colpisce il visllaloro per 

la sua singoluritù è il costume d' mi mandarino. 
Oltre il cappello di forma conica o le scarpe a 
punta, scorgasi la lunga vèste a maniche rovesciato 
sulla quale venne ricamata tutta la cosmogoitia 
chinese, la storia antica e moderna, la crenziono 
ed il caos. Quanto tempo e pazienza ci volle a 
venir a capo di tèile opera non si può immaginare. 
Non parlo nò di quelle celebri sloll'e, né dì quello 
tavole di cera lacca incrostalo di perle, nò di quei 
orriamenli, né di quei col-ani d' avorio di sì squi-; 
sito modello. Ve \\ ha tal abbondanza che per ve­
dere fti^lescriver» lutto rei i vòrrebber mesii è vo­
lumi. Ma ciò che non posso tralasciar d' ammirare 
son que' bel vasi etruschi e smaltati. No osservai 
uno grandissimo, semplice e leggiadro, il cui co­
lore imita il porfido amico; una chimera verde 
coir ali di diaspro abbraccia il collo del vaso, co-? 
me volesse morderlo co' suoi denti di porcellana. 
Né come' forma, né come stile non vidi cosa più 
perfetta fin nei musei di Roma e Firenze. 

Cito sol per memoria la collezione di pae­
saggi che i chinesi tengono una gran coso, e che 
fa sorrìdere di compassione gli europei. Son pietre 
di varii colori, taglialo all'inarosso dal fabbricato!' 
di mosaici ed applicate senz' arte sur un fondo 
verde, giallo od azzurro. Preferisco i lor hraciorV 
di ramo smallalo por ardere ì profumi nello cerimo-
nio funebri. A quegli immensi incensorii che bau 
figura di cupole o piramidi circondate di gradini 
son sovrapposti leoni e chimere, che dalle narici e 

"dalle occhiaie-incavate lascia» rfnggìro i ppofumi. 
Tra i mille oggetti consacrali dalla tradizione e 
destinati al cullo ve n'ha uno di grande interesse; 
ò la copia esalta del famoso scettro dalo dall' im­
peratore Jang-te-Yaon ' nell' anno 2230 dell' era 
della China all' iiigegnoro in capo del Celeste Im­
pero, per aver costrutto i canali donde fuggivano 
l'ultimo acque del diluvio chinese. È un pezzo dì 
legno rotondo all'un dei capi come un manico di 
contrabasso. Vi sono scolpile sopra con arlo e fi^ 
nitezza moltissime figure, quali in altitudine di co­
mando, quali di preghiera. 

Ed ora, qual sarà l'imaginazione infaticabile 
tanto che valga ad abbracciar nell' insieme e P'-l 
particolari quclT infinità di lavori microscopici, 
quello case di madreperla, quelle torri di porcel­
lana, quei templi d' agata, quei palanchini, quegli 
ombrelli, quei denti dì rinoceronti, quegli' albori, 
quelle lavolelte, quelle palle d'avorio, in cui la 
pazienza dell'operajo chinese riuscì a scolpire, di­
pingere 0 incidere quel prodigioso formicolio di 
teste, d'animali, di fogliami. Si trascorrono interi 
giorni in un abbarbagliamenlo estalico ed allor­
quando l'ora avvnnziita costringe a lasciare codesto 
spettacolo o ad allravorsaro i verdeggianti Viali 
d' Ilydc-Park, si chiudono ancora gli occhi per 
ammirare nell' oscurità do! pensiero quello mera-
viglioj. 
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COSE URBANE 

Le parole che l'Iflland meltevn in bocca ad un personaggio 
d'una sua commedia, alcuni ripetono assai di tìpveiile a propo­
sito del nostro giornale che per la vanità di dire il vero e di 
essere utile si reiide pucu dilettevole a molti in questa rubrica 
di cose urbane e provinciali. " ìi cbi ( diceva quel personaggio 
che si piccava di coiios'cere tulli i vizietli e le virlìi dclT ani­
male bipide e sedicente ragionevole) e chi glicì' lia ricbiestn 
qiiosla verità? k egli forse nato per predicarla? Vada in piazza 
ed esponga, un cartello a lettere cubitali: qui si dice la cerila 
gratis; nessuno va ad ascoltarla. La polvere da cannone e la 
verità sono due oggetti pericolosi. '„ ì,'' ultima 'sentenza ò ar-
civerissima; ma nessuno oggidì oserà diro che niuno si degni 
d'ascoltare verità, anche pagando il prcl^o 'd'ossocìaziono di 
que' giornali che servono a radrizzare la pubblica opinione o 
diventano una guarentigia contro gii abusi d' ogni specie. Un 
po' alla volta i nostri Aniininistratori s' abitueranno ad ascol-
tarla, e cunformcrantio il loro agire ni desiderii della stampa 
che interpreta i bisogni ed i voti del pubblico. La stampa è 
iialfl proprio per diro la verità a tutti e Su lutto. - Sa il Muni­
cipio di Udine cosa si va cinguettando riguardo 1' illuminazione 
0 fser., che dopo tnnii nnni di ciarle inutili è ancora nn pio 
dcildtiio? Alcuni asseriscono che si avrà prima la strada hr-
rala che il giiz, dicono ciie in nessun luogo v'ebbero-ostacoli 
come qui (parte reali e parte imniaginurii ) ; che la Comunale 
Ràpprcsentonza dovrebbe agire da se colla debita avvedutezza, 
non avveiiMirandn in certi casi T cse''uziono de' necessari lavori 
all' eventualità d" nu' Asta pubblica, la quale pel fatto non reca 
altro frullo che qui.llo di accrescerò, con danno notevole degli 

.amministrali, la ricclie/.za e la cupidigia di alcuni scaltri e 
coiiULvvnli spccululuri, i quali sunno ben eglino muovere a tempo 
e a loro talento la ruota dello pubblica amministrazione; dicono 
che gli avvenimenti di questi ultimi anni, hanno sbilanciata 1' c -
conoinin de' ('omuni, ma che pei-ò con tanto imposte e sovra-
jmposle si. potrcbbu fare qualche cosa di più; dicono cliu 
limilo ril'iulerebbe uiiclie un piccolo sacrificio purché si ve­
desse Ghiurametitc che il denaro andrà bene impiegato, e dicono 
essere vergogna che Udine sia 1' ulìfma città del I,omb;irdo-Ve-
neto (li qualche importanza a profillare dei trovali delia moderna 
civillà. Oiiindi i perchè diretti ni nostro Municipio continueranno, 
nulla t'ssciido di più naturale de' medesimi, cioè clic gli ani-
nistrali, i quali pagano, chiedano agli amministratori ragione 
<k'lla loro azienda ed espongano i propri desiderii pel pubblico 
bene. Wè si creda di poter rispondere a que" perchè col ritor­
nello; non abbiamo pecunia, poiché por soddlsrarc a' molli de' 
nnsiri pii desiderii bastano buona volontà, senso comune, ed 
indipendenza da riguardi individuali. K per- dare urta prova 
della verità di questa asserzione, soggiungiamo qui un' altra 
Serie di perchè, i quali non costano denari: 

Perchè sulla piazza del Fisco si tollera" la macellazione 
deffli agnelli; anziché obbligare i venditori delle carni a con­
durli.nel luogo all'uopo destinato? (*) 

Perchè non si cerea di migliorar V acqua della roja col 
togliere gli scoli irilmondi di case e strado, e coli' obbligare 
uiiii volta il sig. l'ecile a desistere dall' immettere le latrino 
delle case presso S. Pietro Martire in un canale che porta le 
acque piovane, e quelle del rivolo Torriani iiella roja slessa? 

Perchè in borgo S. Maria la strada da olire sei mesi 6 

C') Un, Inglese, aUoggiatò all' Europa, vedendo dalla finestra 
vn ini fatto, diresi che alibia esclamalo : lì siamo noi verarnentu 
in una città italiana? 

chiusa per metà dn una baracca di tavole, rifaito piti volle, con 
pericolo de' cittadini e con non lieve incomodo dei vicini, pei 
puzzo che manda l'acquedotto ivi passante? 

PerAliè non s'impedisce ni tintori di tener esposti i lini 
tinti dalle finestre sopra slunghe che coprono un buon tratto 
della strada? 

Purché non si obbligano i tintori slessi a gettar le acque 
colorate nei canali rojali di nolle, quando i cittadini non abbi­
sognano d'usare delle ncqiic stesse? 

Purché si tollera che In bottega di carname al ponte Po-
scolle, sito di mollo passaggio, tenga un deposito di sego da 
cui ne proviene Ujella presente stagione orrendo puzzo? 

Perchè al magazzino degl'altrezzi e pomhe per l'estinzione 
degli incendj non è ancora stalo surrogato un Custode a quello 
decesso ? 

Perchè non si multano gli spazzini delle strade quando 
in ore non prefìsse dal contralto e senza alcuna bagnatura si 
fanno a raccogliere le immondizie ? • 

Perchè non si ummunisce i boltcgnj che con le merci tolgono 
il libero passaggio delle strada, o con le tende obbligano i pas-
seggieri a far degli umilissimi inchini? 

Perchè la carne di manzo si paga a Udine cent. 62 per 
ogni libbra grossa veneta, - quando a Trieste si vende si prezzo 
di kar. \ 4, ed a Coriiions kar. 13 in carta per ogni funto ? 

Perché lo tobellu annonarie non si rinnovano di quindici 
in quindici giorni,' vari:indo i prezzi' a seconda che 'Àroriuno 
quelli de' generi e degli animali? 

Perchè non sì comunicano ad un giornale le tabelle an-
no»r//'ie e quelle A'illuminazione notturna, onde ciascuno possa 
cuiuiscerc su si comnicllono abusi e da chi provengono? 

Perchè il vuotamcnlo delle latrine nei mesi invernali sln-^ 
bilili si permeile che abbia principio' allo ore W di nolte^ » 
peggio poi perchè si soffre che anche nel mese di giugao ab­
bia elYulto una tal pratica alla stessa ora? 

La coiidiziorio del nostro gnbinclto dì LelUira si è 
fallii iti f]iic'sli «llimi leiiif)! si grave che se chi il può 
non si argonioiiln ad o[n'rosainciile soccorrerlo, nt)n sap­
piamo qual poiriì essere il suo a^ venire. 

Noi che riguardiamo a questa isliliizione come orna--
mento della patria nostra, come argomento polente di 
istruzione e di civiltà, noi che cooperammo con ogni nostro 
potere alla sua fondazione, non possiamo riguardare senza 
dolore alle sue angustie presenti: perciò con tulio i'affetlo 
cliiamiamo i nostri autorevoli ed opulenti concittadini a 
venire in sua aila. 

Non iiitcìuliamo ascrivere a colpa di nessuno il deca­
dimento di cosi nuljile islituzioiie, seuduchc lo crediamo 
più eflolto delle nostre sveiihire che del volere di chi che sia. 
E a questo rispetto come Interpreti della comune opinione 
ci facciamo lecito dire apertamente due cose; la prima che il 
restringere il numero dui giornali non ò certamente via di 
salute in cui si possano confidare coloro che vogliono dr iz ­
zare le sorli del nostro gahincllo ; la seconda essere ornai 
tenì|)o che i soci! direttivi di molte o poche mensilità siaiio 
chiamati a soddisfare il dejjito loro, e doversi verso i resili 
adoperare tulli i mezzi di coazione moi-ali e legali, poiché 
il Irasnndare l 'esercizio di questo dirillo è Io stesso che 
rinunciare spontaneamente al compenso più efficace a ri le­
vare questa patria istiluzionc. Z. 

L'Alchimista friulano cosla per Udine lire 12 annue anlecipate o in tr.oneta sonante; fuori lire 14, suineslre e trimestre in proporzione. — 
Ad ogni pagamento 1' associato rilirerà una ricevuta a slampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
tiiMiiiilc, in Mercatovecchio Libreria Vendranio. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direùone dell' Alchimista Friulano. 

G. Doli. (iìnissAM direttore CAIILU SERK.NX gerente resporis. 
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